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      L’eros è il battito nascosto dietro ogni sussurro, l’impulso che scivola sotto la pelle e diventa desiderio. Non conosce confini, non rispetta regole, non si piega al tempo né alle convenzioni: è la fiamma che accende la vita e, al tempo stesso, l’ombra che la mette a nudo. Nell’eros si intrecciano istinto e immaginazione, corpo e mente, piacere e paura. È qui che nasce l’erotismo: quando il bisogno primordiale diventa linguaggio, quando la carne si fa racconto.

      In queste pagine troverete storie che esplorano quell’attimo sospeso tra controllo e abbandono, tra il sussurro della fantasia e il grido del desiderio. Racconti che vi porteranno oltre la routine, dentro situazioni familiari o completamente nuove: una stanza d’albergo, un treno in corsa, un ufficio di notte, una spiaggia lontana. Ogni luogo può trasformarsi in un teatro di pulsioni quando lo sguardo giusto incrocia quello sbagliato.

      Questa raccolta non si ferma davanti a nulla: abbraccia la dolcezza e la passione travolgente, il gioco di potere e la scoperta di sé, il tocco che conforta e quello che brucia. Sono storie per chi ama la delicatezza, ma anche per chi cerca la vertigine; per chi desidera leggere da solo, ma anche per chi vuole condividere la lettura con qualcuno.

      Lasciatevi guidare: l’eros vi condurrà dove il pensiero si spegne e comincia il piacere.
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      Il comando, secco come uno sparo, mi fece sussultare.

      — Soldato Coleman!

      Scattai sull’attenti, la mano alla fronte in un saluto impeccabile.

      — Maggiore, signore.

      — Riposo.

      Abbassai lentamente il braccio, intrecciando le dita dietro la schiena; le spalle si rilassarono appena, ma il petto restò gonfio d’aria e d’orgoglio. Il cuore batteva forte, sotto il tessuto sottile della maglietta marrone chiaro dell’esercito che mi aderiva ai muscoli pettorali. Attesi, immobile.

      — Mi segua.

      — Sì, signore.

      Il maggiore avanzò a passo deciso, come se il tempo stesso lo incalzasse. Mi mantenni dietro di lui di un battito, seguendolo fuori dagli alloggi lungo il vialetto ampio che costeggiava il prato perfettamente rasato. Il sole di fine primavera scaldava l’aria, ma nell’ombra degli edifici di mattoni rossi la brezza portava con sé un sollievo discreto. Giunti all’ingresso dell’edificio di fronte, egli aprì la porta e mi lasciò passare; l’aria fresca mi avvolse mentre lo seguivo attraverso il corridoio, fino alla stanza in fondo.

      L’ufficio non era come lo avevo immaginato. Lontano dall’ordine che mi sarei aspettato: fascicoli accatastati in equilibrio precario, documenti aperti sparsi sulla scrivania, mappe segnate da spaghi e post-it che ricamavano traiettorie di operazioni ignote. La libreria straripava di carte, quasi sul punto di cedere. Sembrava il rifugio di un uomo che viveva perennemente nel mezzo di qualcosa, mai del tutto in controllo eppure pericolosamente consapevole di ogni dettaglio.

      Il Maggiore Stone si sedette senza dire una parola e indicò la sedia di fronte. Era una sedia semplice, più funzionale che confortevole; la presi con un misto di timore e curiosità. Una voce di corridoio diceva che nessuno, fino a quel momento, era mai stato invitato a sedersi lì — e questa consapevolezza accese un brivido di inquietudine lungo la mia schiena.

      Riordinò alcuni dossier, ne scelse uno e lo fece scivolare verso di sé. Srotolò con cura l’etichetta che ne proteggeva il contenuto, lo aprì e iniziò a sfogliare pagine fitte di note. Scorsi la mia foto d’archivio, fissata alla prima pagina con una graffetta.

      — Lei è un giovane impressionante, soldato Coleman.

      — Grazie, signore.

      — Ho esaminato i candidati per una missione speciale. Ho fatto domande in giro. Il suo nome è emerso più di una volta.

      — Missione, signore?

      Chiuse il fascicolo con un gesto misurato, si appoggiò allo schienale e intrecciò le dita. Dondolò appena la sedia, il movimento lento e calcolato.

      — È fuori base. Minimo sei settimane. È un problema?

      — No, signore.

      — Esperienza tattica?

      — Solo addestramento, nessun combattimento reale. L’ultima volta che indossai l’equipaggiamento tattico fu… probabilmente per dare una medicina al mio gatto, signore.

      Un’ombra di sorriso attraversò il suo volto.

      — Questo è un uso improprio dell’equipaggiamento militare, soldato.

      — Era uno scherzo, signore.

      — Lo so. — Restò in silenzio per un istante, lo sguardo lontano. — Nessun problema. Potrebbe non servire. E se dovesse… resti un passo indietro.

      — Qual è la missione, signore?

      Inspirò a fondo, come se stesse pesando ogni parola.

      — Clandestina. Obiettivi di alto profilo. Ricognizione e raccolta informazioni, soprattutto. Probabilmente dovrà… — si voltò verso la finestra sbarrata, e il suo sguardo parve attraversare i muri — convincere alcune persone.

      Seguii per un attimo il suo sguardo, poi tornai a fissarlo. Mi schiarii la voce.

      — Questo funzionario?

      Le sue labbra si tesero in una linea sottile.

      — Chi è?

      — Capito.

      — È un problema?

      Deglutii a vuoto.

      — No, signore.

      — Bene. Prima dovrà sottoporsi a una visita medica. È solo una formalità, ma le caratteristiche della missione richiedono test e addestramento specifici. Si registri con l’infermiera e ci ritroviamo qui alle ventuno per il briefing.

      Mi alzai, lo salutai e uscii. Lo stomaco mi si contorceva mentre attraversavo la porta esterna e mi immergevo di nuovo nella luce del sole. Stone non era un uomo a cui si potesse dire di no. Aveva quell’aura. Chi lo aiutava ne otteneva sempre benefici, privilegi. Era un onore essere scelto per… qualsiasi cosa fosse questa missione. Eppure, sotto la superficie, l’apprensione mi rodeva, sottile e costante.

      Attraversai il prato, costeggiai il Blocco K e girai verso l’edificio basso e rettangolare che ospitava la struttura medica. L’ingresso principale si affacciava sulla mensa; premetti la piastra di accesso, la porta si aprì con un sibilo e un odore pungente di antisettico mi investì le narici.

      L’atmosfera sterile si faceva più intensa a ogni passo. Gli stivali scricchiolavano sul linoleum mentre sbirciavo nelle sale visite allineate lungo il corridoio. Nessuna traccia di Ruby, la caposala — i ragazzi la chiamavano Cheesecake, per via delle curve generose e di quel calore materno che portava con sé, nonostante avesse appena superato la trentina. Neppure Arun, il fisioterapista, si vedeva; di solito, il suo sarcasmo autoironico allentava la tensione dei muscoli indolenziti dopo le giornate di addestramento.

      Alla quinta corsia percepii un movimento: il fruscio di un cassetto, un oggetto riposto in fretta. Scostai la tenda con un gesto deciso.

      — Ehi, Cheesecake, il maggiore dice che devo fare rapporto…

      Non era Ruby.

      Nemmeno lontanamente.

      Si voltò di scatto, interrompendo la ricerca tra i cassetti. Prima che i suoi occhi incontrassero i miei, li seguii lungo le sue gambe nude, levigate, che terminavano in tacchi sottili e brillanti; la gonna bianca, corta e tesa, si fermava poco oltre il punto in cui la pelle diventava proibita. Il respiro mi si fermò in gola. Il corpo reagì prima di me.

      Sembrava vicina ai trent’anni. I capelli castani, raccolti in un’acconciatura ordinata, lasciavano libera la linea del collo; la tunica bianca, con la croce verde sul taschino, aderiva al suo corpo con una precisione quasi insolente. Un piccolo basco dello stesso candore le pendeva sulla testa, più civettuolo che regolamentare. Sembrava un’immagine uscita da una confezione scintillante di costumi — etichetta immaginaria: Infermiera proibita.

      A differenza di Ruby, le sue labbra non erano artefatte dal trucco; il sorriso che vi si disegnò era naturale, morbido, consapevole dell’effetto che suscitava. Sembrava abituata a quella reazione negli uomini, e completamente a suo agio con essa.

      — Il soldato Coleman, presumo?

      Annuii, incapace di pronunciare una parola.

      Il suo sguardo mi attraversò dall’alto verso il basso, lento, palpabile, e si fermò sul gonfiore evidente che tendeva il tessuto dei pantaloni cachi. Si morse il labbro inferiore, il gesto languido e provocatorio.

      — Riposo… soldato. — La voce le si abbassò appena, accarezzando quel doppio senso che mi incendiò le guance.

      Tentai di replicare, ma le parole mi si dissolsero in gola.

      — Io… — e nient’altro. Nulla sembrava all’altezza di quel momento.

      La sua valutazione continuò, scandita come una carezza silenziosa. Lo sguardo scivolò sul mio ventre, indugiò sui pettorali tesi, poi salì a catturare i miei occhi.

      — Sono Camila. Mila, se preferisci. — Un bagliore di malizia accese le piccole pagliuzze castano dorato che le punteggiavano l’iride. — Ma sono sicura che finirete per trovarmi un soprannome… spiritoso. Funziona sempre così, vero?

      Si mosse attorno a me, il ritmo dei tacchi che ticchettavano sul pavimento segnava la tensione. Il fruscio della tenda dietro la mia schiena ne ammorbidiva i contorni mentre mi girava attorno come un predatore in lento avvicinamento. Potevo percepire il calore del suo respiro anche quando non mi toccava. Quando si fermò alle mie spalle, avvertii la lama del suo sguardo scorrere lungo la curva dei miei glutei serrati nell’uniforme. Mi schiarii la voce per spezzare il silenzio.

      — Dov’è Ruby?

      — Lei e Arun si sono presi qualche giorno di licenza. — La risposta giunse piana, ma carica di sottintesi. — Il Maggiore mi ha convocata per la mia competenza… nel prepararti a questa missione.

      — Che tipo di competenza?

      Ignorò la domanda e riprese a circolare attorno a me, felina. Ogni passo misurato, ogni respiro calibrato. Si fermò di fronte, lo sguardo diretto e tagliente.

      — Adoro gli uomini che sanno riempire bene la loro uniforme. — Il sorriso che accompagnò quelle parole mi mise più a disagio di qualunque insulto avrebbe potuto lanciarmi.

      — È… davvero? — balbettai, nervoso.

      — Assolutamente.

      Tentai di replicare con ironia, cercando un appiglio.

      — Il Maggiore ha parlato di equipaggiamento tattico… e io ho interpretato “persuasione” come il genere “incontra il mio amico, il signor mitra”.

      Lei mi esaminò ancora, lentamente, dall’elmetto ai piedi e ritorno, come se volesse memorizzare ogni linea, ogni tensione del mio corpo.

      — Ci saranno elementi tattici. — La voce si fece un sussurro tagliente. — Affronterai i nemici anche così… ma potresti dover improvvisare. Usare una forma di persuasione più… delicata.

      — Delicata… — ripetei, cercando di assaporare quella parola che sulle sue labbra assumeva un significato completamente diverso.

      Camila fece scorrere le mani lungo le proprie curve, seguì la linea dei fianchi fino alla pienezza dei seni perfettamente rotondi che tendevano il tessuto bianco della tunica. Le dita si fermarono sul secondo bottone e, con un gesto lento, lo slacciò.

      — Delicato. —

      Il mio sguardo calò istintivo verso la scollatura che si apriva; il movimento successivo fu rapido come un colpo di frusta. Mi sollevò il gomito sotto la mascella: l’istinto mi fece scartare, ma il mio slancio mi tradì e mi ritrovai girato di lato. In un battito di ciglia, mi balzò addosso, le cosce forti mi serrarono i fianchi e il braccio si avvolse intorno alla mia gola in una presa soffocante.

      — Non è delicato! — riuscii a gemere, la voce strozzata mentre il suo petto mi premeva contro la nuca. In altre circostanze quel contatto sarebbe stato un privilegio; ora era una tortura che mi rubava l’aria.

      Si chinò al mio orecchio e il ringhio mi attraversò la pelle.

      — Vuoi che ti lasci andare? Convincimi.

      La mente mi corse veloce, disperata. Non potevo parlare. Non potevo negoziare. Feci l’unica cosa che potevo fare: mi spinsi di lato, schiantandomi contro un classificatore. L’impatto la fece mollare appena, quanto bastava perché le afferrassi il braccio e allentassi la presa, ansimando. Lei non cedette del tutto: le cosce mi serrarono ancora più forte e iniziammo a dimenarci, urtando attrezzature, rovesciando un carrello, sbattendo contro il letto metallico della sala visita.

      Retrocedendo alla cieca lungo il corridoio, la schiacciammo contro la parete opposta. L’urto le strappò il fiato e mi concesse un varco: mi girai di scatto e la inchiodai al cartongesso, il respiro di entrambi corto, affannoso. Ci fissammo, occhi contro occhi, a pochi centimetri di distanza.

      — Non abbassare mai la guardia. — Sbuffò contro le mie labbra, il tono duro come l’addestramento che evocava. — Questo è il tipo di opposizione che affronterai.

      Mi colpì di nuovo, improvvisa: il ginocchio le risalì tra le mie gambe, non abbastanza da ferirmi, ma sufficiente a ricordarmi che ero vulnerabile.

      — Non è come nessuna missione
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